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FERDINANDO D'AUSTRIA 

E F E D E R I C O G U G L I E L M O , 

E tanto il numero, e la rapidità, e la 
grandezza con la quale si succedono, ili 
Europa gli avvenimenti politici, che l'at

tenzione pubblica ne resta svagata e 
quasi smarrita nel giudicare della natu

ra ed importanza di essi. Questa credo 
sia Mata là ragione per la quale sono 
passali come non visti due fatti gran

dissimi accaduti in Germania, dico l'ab

dicazione di Ferdinando d' austria, e la 
nuova costituzione larghissima data ai 
suoi Popoli da Federico di Prussia. 
Forse anche il discredito in che son 
caduti i sovrani in faccia ai Popoli, ha 
contribuito a diminuire 1' impressione 
di questi fatti che in altri,tempi sareb

bero bastati a dar alimento per più 
mesi ai discorsi della moltitudine. Per 
buona sorte, e per la migliore educa

tone dell' opinione pubblica, e per il 
desiarsi dei Popoli a vita civile, al pre

sente non si cerca più cosa faccia nella 
tua corte nel suo palazzo, nella sua ca

ntale il tal re od il tal principe, ma 
cosa facciano le Nazioni ed i rappresen

ianti delle Nazioni, e gli eserciti Nazio

nali. E questo é un vero progresso. Ma 
ture ci sono alcuni fatti di principi 
tanto fecondi in risultati che a passarvi 
topra con leggerezza si commetterebbe 
errore gravissimo. V abdicazione di 
Ferdinando e la costituzione di Federi 
60 sono di questo numero. L'abdica

zione di Ferdinando d' austria rivela la 

terribile scossa che ha ricevuto la m #
r 

narchià degli Àbsburg dalie rivoluzioni
1
' 

di Vienna, d'Italia, di Ungheria, ttisò

gna, che casa d'austria si sia sentita 
crollare fin dalle fondamenta, perché il 
consiglio aulico e la immobile corte si 
siano decisi a prendere questa risolu

zione senza esempio da Carlo V in poi 
Bisogna che abbiano calcolalo di riti

rarne vantaggi abbastanza grandi da 
compensare il danno che verrà dall'ab

dicazione per la fiducia svanita, e la 
difficile posizione delle cose svelata al 
pubblico in questi momenti. È vero che 
gli uommi d'ingegno conoscevano tutti 
a ch/$ estremi fosse ridotta casa d' au

stria; ma il Popolo delle campagne, ma 
gli antichi e fedelissimi sudditi di Fer

dinando non avevano aperto ancora gli 
occtff. jDopo questo fallo è impossibile 
che ; si illudano pfu a lungo. Sperano 
forse di rieccitare V amore del Popolo 
verso il principe fanciullo, di rinnovare 
i miracoli degli Ungheresi per Maria 
Teresa, di dare ai liberali una speranza 
lontana di future mutazioni ? Veramente 
il pensiero della Camarilla debbe esser 
stato questo : ma bisogna dire che si 
siano ingannati. Ormai è passato il tem

po, che l'affezione per un fanciullo pre

valga '<gl» interessi più gravi di una 
Na«ioJie/v Gji Ungheresi, se pensano a 
Maria Teresa si pentiranno che gli avi 
loro non abbiano saputo profittar di 
quella; circostanza per farsi al tutto in

dipendenti. 11 sangue di Vienna, di 
Praga, e di tante città assassinate ha 
rotto per sempre i vincoli che legavano 
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!ia austriaca. Slavi e ' 
Sii* «t I lahan» sento»u> 

la necessità del dclmiia Chmtauo, 
Sì anche gli, Sla*i si sono accorti. e|ie 
té arpie impelali non cesseranno mai 
di divorar le sostanze e di succhiare il 
sangue dei Popoli, se non quando siano' 
scacciali al lutto dal trono. Gli Slavi, 
per non esser servi degli Ungheresi e 
dei Tedeschi, hanno difeso V imperato

re; ma gli Slavi vogliono, esser Nazione 
e'('imperatóre non vuol sentii' parlare 
di Nazioni. Forse una. lotta ancor più 
I lie menda dovrà succedere a questa che 
non e ancor Unita. Noi abbiamo veduti 
i liberali vinti più volle nei tentali vi 
latti nei vani alali; ma non li abbiamo, 
vc^ùu transigere mai, fuorché per ni» 
luonieuto. Dovunque, in Francia, in 
Spagua, in Germania, in Italia, dopo la 
sconfitta si sono rialzati più tremendi 'e 
pip numerosi a combatter di nuòvo, .fin

"
J
m abbiano vinto alla fine, Le i^èc lj

aerati sono ini mortali e yinqeraiî o an

che in ausirìa, tyìiù presi»' che^'m si 
crede. Intanto all'altra estremila di 
Germania il principe fa un passo per 
ravvicinarsi ai suo, Popolo. Federico di 
Prussia lia dato unsi costituzione tanto 
larga qnanlo (inora non fu data da al

cun altro 5ré. Non lappiamo ancora se 
il pimofo I* abbia ricevuta dalle sue 
inani .collie un dono o come un' insidia. 
Carilo è, che il re di Prussia con questo 
fallo cerca riconciliare a sé i suoi Pò* 
yoli, ed i Popoli tutti di Germania. 
Egli mira al (renio, imperiale; e forse » 
Casa d' austria è riservata ancor questa 
vergogna di. vedere il sito D. Giovanni 
tornar da Francofone a Ubcralcggiare 
in Vienna. Il re di Prussia per fango 
lempo e fiato riguardato dai Tedeschi 
miiw centro d? riunione nazionale: qual

che anno fa era.il più «inalo fra i prìn

cipi : i suoi errori fecero che i Popoli 
t'arcassero altrove un uomo da mettersi 
alla testa e presero U. Giovanni d"au

stria. Forse il bisogno di mia mano 

forte che raccolga le spurie meml>t\i 
della Nazione potrebbe ricoodune gli 
animi a Federico ; forse » liberali stan

chi di essere ingannali dai re. cerche

ranno salule nella democrazia. In ogni 
nioilo è Certo che V abdicazione di Fer

dinando e la costituzione di Prussia se

gnano il com'mciamenlo di un nuovo 
periodo nella rivoluzione «ormmica ; « 
certo che i dottrinarli di Francofone 
impotènti e disprezzati saranno sosti

tuiti da un potere,centrale più forte ; « 
certo che 1* Ora della liberazioni; dei 
Popoli, si é l'alta più vicina, 

'■■.■*■■■'.■ hp . 

PEttCHÈ I PKETI 

SONO TpTTieRWOeRATfCI. 

Si* e statò fiuto il quesito perchè' 
preti Mnàìutf^itemùwaticif da uno, il 
quale, asserisce essere it clero in'gene

rale di sentimemi repubblicani, inetto 
qua Mie Fariseo che aspira a nèrvìre 1; 
le più che fallare, e qualche buon cor
vecchio, il quale daft* altare noti si sco

sta mai per entrare «ella vita
4 civile. 

Non so perché mi tale qiiésiVo l«> & 

faccia a me pròprio; ma la spiegazio

ne mi sarebbe facilissima. 
Prima di tutto i sacerdoti, che noni 

imbevuti d'elhì spirito evangelico, e eh» 
fanno loro cibo quotidiano I» parola di 
redenzione nun possono vedere" diffe 
rénaje negli uomini, i quali devono esw 
rè tutti eguali, tulli mudi dinari/i a Di« 
Onnipotente e solo posseitte. Kssi sou 
usi a considerare ogni uomo conn 
prossimo, non come ré, in>u «tome'prin

cipe, come conte, o marchese. Essi son1 

educati at timbre di piò,' non a que 
lo dei potènti detta (erta; ài quali rim 
provcrano i loi*o yizii, i turo delitti» 
costo del martirio, cóme Giovanni Ito 
lista, a qui Y adultero re Erode fé 
tagttàre la testa. Per i preti i poveri * 

1 SijjriOte.s'Oliò i graiV dignitari r della*' 
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1 ' iffN̂  $»el1l̂ fSétliiifiiv gìt ic»lobi. gli 

*i»llieri. i cftolerteri imperiali regi e simi

io dediM'̂ ta plebaglia reale. È loro costu

med» conversare coi semplici di cuore, 
che ascoltano la Parola, non cogli scia

gufati che deridono la croce come una 
mitezza. I preti adunque sono timocra

tici per T elezione del doveri, essendo 
essi gii apostoli della dottrina dì Cristo, 
del fratello maggiore, che diede a lutti 
gli uomini l'esempio del sacrificio. 

Oltre a ciò i preti sono democratici 
pvr s*alimento. Nei tempi del barbaro 
feudalismo, introdotto nei nostri paesi 
dai cordini invasori, i prepotenti ba

roni usavano dare ai loro figli minori 
ed agi' illegittimi le abbazie, i benefizi! 
come altrettanti feudi personali. Allora 
si faceva del «ministero sacro un mercato, 
e molti preti servivano alla (oro casta 
aristocratica, anziché al Popolo. Ma poi, 
avendo la civiltà, che non può affatto 
distruggersi su questo saero suolo d'I

talia, corretti poco a poco que* barbari 
costumi settentrionali, i quali tornarono 
ad essere Popolò come nei tempi primi

tivi delia Chiesa, sì vantarono di essere 
usciti dal Popolo, col Popolo conversan

do si compiacquero assai più de' suoi 
costumi e delle sue schiette virtù, che 
noti dei visit e dell' ipocrita coltura ari

stocratica, la quale al'e corti s'imbev

ve d'incredulità, di superbia e disprez

zo verso que* poveri popolani, che edu

candosi si erano fatti degni d'istruire 
gli altri. Il clero dunque é democratico 
per origini e per sentimento, 

Non balla ; il clero è democratico, 
per informe qualcheduno direbbe, ed 

! io dico invece per il bene e la spirilo del* 
la Chiesa, l principi hanno sempre vo

talo far schiava la Chiesa. Gelosi del 
potere, che acquistano sulle anime urna* 
"<\ quelli che parlano in nome della 
Verità, e che per questo vengano obbe

diti assai più che non sono essi, i quali 
governano con una verga di l'erro, ì prìn

cipi fanno una perpetua guerra ali» 

■ Chiesi», jissi al '̂ TÌ6̂ rjipJ<fìr
;
lWrf̂ ;vcaco

vi, parrochi, canonici, maestri di reli

gione; censurano la parola di Dio, la 
corrompono, la fanno servire ai loro fini 
temporali. II clero è impedito nell' eser

cizio de' suoi doveri e de' suoi diritti, 
Un governo popolare e democratico in

vece non ha alcuna gelosia di un potere 
Spirituale e popolare, quale è quello 
della Chiesa. Essendo govèrno e Chiesa 
entrambi della stessa natura, il potere 
temporale viene ad essere naturalmente 
appoggialo dal potere spirituale della 
seconda, senza farle forza; mentre la 
Chiesa si può liberamente espandere in 
un terreno democratico e repubblicano 
senza incontrare ostacoli e violente. In 
Francia p. e, il clero, eh' era staio av

verso a Luigi Filippo, il quale governa

va colla correzione e coli
1 alimentare fa 

fame dei beni temporali, accolse assai 
voloutieri la Repubblica di Lamartine, 
che proclamava il regno dello spirito. 

Ivi però la corruzione portata dai 
principi in certe classi èra penetrata 
nel midollo e la rinnovazione democra

tica sarà più difficile, che non presso 
di noi. Qui, cacciali che sieho una vol

ta i tiranni stranieri, il governo di Po

polo sorgerà spontaneamente, e paghi 
saranno i voti della Chiesa, alla quale 
si debbono i gloriosi iniziamenti della 
civiltà repubblicana del medio evo in 
Itajia. 

Ecco, o signore.anonimo, perché io 
reputo naturale, che i preti siem Mi 
democratici, 

NOTIZIE DEI MÓNDO, 

\ Repubblicani d' America mangiano 
e bevono e vivono contenti e crescono 
Ogni giorno in potenza. V aristocrazia 
inglese affama otto milióni di cattolici 
in Irlanda, e si prepara a nuove guerre, 
a nuove usurpazioni in India, mentre 
copre il Mediterraneo delle sue flotte 
per accorrere contro i Popoli, che vo* 



fc&iJta <Ji'ftrancia con^urtm^beVsep ■ Vol" non %te$i#
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re la Francia centro uè . F Ò | 4 S 
r In Ispagna regine vecchie e nuove, 
che intrigano; Repubblicani, costitùziò' 
itati e monarchici che combattono.—In 
llerjmàniaFil re di Prussia, che viiol 'di

ventare imperatore, e fa le viste di non 
volerlo; un potére centrale, che nulla 
può, .multi piccoli principi, che

: vorreb

bero salvare la borsa e far fagotto, là 
Repubblica che batte alle porle., —Th 
austria imperiali regie fucilazioni, [mili

tari, che comandano ai ministri, Parla

mento tedesco per Popoli slavi ed ita

liani, coslitufione apparente colle gonne 
dell'arciduchessa Sofia, che fanno da 
imperatore assoluto, tesòro vuoto,' Dn

i^ria «?fcè minacciaeli dichiararsi indir 

avciiulé a#a*tu»re i suoi su^meVfélrWBm

W*rm : 
i* decisiva col

1' austria v ed avrete la grierra civile in 
casa dìirlinte f inverno ^laiftierra gc

ràjèin primavèra. 0 popoli* vi lascia

réfé'voi condurre un' altra volta al uia

célb à p̂ ròfitt« dei re? >' 

CAN^INEWA P O P O L A R . 

.  " » . ' ■ . . ; ■ > . ì , t i , 
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SMttltthi — li) Italia uu papa ottono, che 
rWrm ■ ì'•;<*; ,'W.- ,",•. •: ; '-*i «*■■■,, ,„ ; : ,. . j 
a perduto la bussola, che s e (atto uno 

frumento ni mano degi iniqui; un 
Mfi'onei a Nàpoli ; un gesuita re a Tòri ,; 
.nò.;, un aguzzino duca a Modena ; uii ^ 
papavero granduca a Fii'énW ; ' d£ f er 
tulio Camere e ministri da poco, uomini 
che ambiscono il potere, che declamano 
sulle miserie d'Italia, ehe le lascia no 

.^rare, che non ardiscono procedere an i : 
mosi a salvarla'; da per tutto il Popola . 
buono, pronto, volonteroso, che indarno 
aspetta i| sSuoMosè,, ^»e 1° gm

<P Ŝ '
 aw

" ì 
strìa trionfante che la sue vitiimef molli ; 
iiiilioiu d'uomini, e che si prepnsi du ' 
rantè gli ozii della mediazione 'jmiiiya* , 
deise le Provincie ancora intatte. fpvè si Vi 
aspetta senza nulla fare. L'abbiai»p più 

. - - - 1 ^ «' 

Una mare àia cuna del xo bambia. 

Quando la note ciga 
Ufi fià sto baioncelo, 
Lasso eh' el moro diga, 
Dal leto salto zo. 

E coro a darghe late, 
E no glie abado al fredo: 

 Done nò gh'è beate 
che m» lo so. 

ìwiì.'C.. 

tìenédeti ■'''■ >..■•'■ 
' Quei sguardi del Signor. 
Qùelc che tol la nena

 :
';';

1
i .! 

Per star tranquile in leto, 
Per torse da ogni pena 
Certo no le ga cuor. 

1 Mi gnanca se i me dasse' » 
; 1 talari a palae, ;'*•'■' 

, i ; 'Vorave che latasse '•■■■.' 
'"' Un'̂ ltirà $$6 bambiii.; '*••? 

'
;
";^tl^Sar%:Ìalr'f fcaftè, ■ * '"• i ; 

s A v ijqféafri;. prarizi e cene i, i. 
t e xe misèrie queste y > 
Per cb? ft'uni font^in 4 < 

' . . ' 4 

t* Toni'Pasini 

" ' i < 

fefftifaij 

»:-o,»' --vj1) ùì-ij ìr^.f 
-r-r-r-

•¥¥: P 4i;i Fico V A LUSSI. /ì«r/a«or«. 
>^V ; 'vH' ; ;;". 5..5*',. . 


